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Il paragone letterario ed artistico e la ricerca delle 
reminiscenze e delle fonti ha in sé qualcosa che al¬ 
letta ogni spirito curioso e colto. 

In questo stesso periodico io già ho studiato — 
fra l’altro — la probabile derivazione di un’ode del 
Testi da un’ottava ariostea (i). 

Oggi una nuova rassomiglianza psicologica mi col¬ 
pisce, e mi tenta forse più temerario volo. Espongo 
e discuto il mio dubbio, e documento alla meglio 
la mia supposizione, lasciando ai critici e studiosi 
manzoniani il giudizio. 

Se mal non mi appongo, dunque, parecchio di 
Don Abbondio è nel « Soldato poltrone » del bur- 


(i) Vedi il mio articolo « Un’ode del Testi e un’ot¬ 
tava ariostea » sul Fanfulla della Domenica del 2 giu¬ 
gno 1901. 
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lesco prete secentista, Pier Salvetti fiorentino, amico 
di Salvator Rosa. 

Si tratta di un monologo lirico del soldato stesso: 
il qual monologo bizzarro, avendo molti punti di 
contatto con parecchi del più famoso e popolare Don 
Abbondio, ed essendo opera appunto di uno scrittore 
di quel secolo che il coscienzioso romanziere lombardo 
dovette studiare e conoscere a meraviglia — nei suoi 
maggiori e minori rappresentanti — sia per il rispetto 
storico che per il letterario, può benissimo avere sug¬ 
gerito al Manzoni più di una idea per la creazione 
del suo immortale personaggio dei Promessi Sposi. 

Se cosi fosse, sarebbe curioso fatto questo e de¬ 
gno di nota che il romanziere moderno abbia pro¬ 
prio attribuito a un curato di campagna del Seicento 
spagnolesco quelle qualità caratteristiche di paura e 
quella special fisionomia morale complessiva che un 
prete-poeta secentista attribuiva a un soldato. 

Checché sia di ciò, la poesia del Salvetti incomincia : 

Oh che sia maledetto 
chi trovato ha la spada, e peggio avvenga 
a chi trovò il moschetto; 

e comicamente continua con un’idea che riecheggerà 
meglio e più largamente nel séguito del monologo, 
come vedremo. 
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Indi, a proposito di questi altri versi : 

Non mi vergogno a dire : Io son poltrone ; 
ci ha da esser d’ogni sorta di persone 

il « Manuale della letteratura italiana » dei pro¬ 
fessori D’Ancona e Bacci, pregevole compilazione 
scolastica ben conosciuta in cui la poesia è riferita, an¬ 
nota (direi) militarmente • « Veggasi a qual condi¬ 
zione di bassezza era nel secolo xvii caduta in Italia, 
e nella estimazione generale, la nobile professione 
delle armi! » (i) 

Ed è vero. Senonchè a me pare che il passo non 
significhi soltanto questo: ma anche, e più, l’inten- 
zion dell’autore di incarnare e creare un tipo di guer¬ 
riero, di quelli e di tutti i tempi, che si prestava mi¬ 
rabilmente alla burla e allo scherzo, un tipo di guer¬ 
riero che può cantar di sé, definendosi : 

...nemico mortai della milizia, 
or ho far da soldato. 

Nè si può dire, se bene il suo componimento non 
sia perfetto, che il lepido accademico della Crusca non 
ci sia riuscito. 

Curiosa e piena di festività è l’apostrofe e l’esor- 


(i) D'Ancona e Bacci — Manuale della lettera¬ 
tura italiana , voi. iti, pag. 599 - nota 2. 
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tazione che al nostro soldato pigro fa - in un brutto 
tedesco bastardo - un tamburino alemanno ; e cu¬ 
riosi sono, poco prima, questi versi ironici : 

Ma più bella è cercar lontan paesi 
per trovare un che ti rompa la testa, 
ed a la guerra andar come a una festa ; 
la Fiandra e l’Alemagna 
stimare una cuccagna, 
e là voler la vita sua finire, 
come se qua non usassi morire. 

Leggendo questi versi, ritornano sùbito alla mente 
certi concetti don Abbondieschi a proposito soprat¬ 
tutto dei Lanzichenecchi e delle loro minacce, gra¬ 
vanti come incubo sul cuor di coniglio del povero 
curato. Il terzo verso anche fa tosto risovvenire del 
leopardiano notissimo (Canzone all’Italia): 

parea ch’a danza e non a morte andasse 

e l’ultimo è, a parer mio, sottilmente e argutamente 
umoristico. Ed è certo notevole riscontrar nel Sal- 
vetti, in discreta misura, questa dote di umorista che 
nel Manzoni è frequente e somma e costituisce forse 
il precipuo suo argomento di gloria. 

Giudichino i miei venticinque lettori (rubo la frase 
ai Promessi Sposi) se non hanno molto del lepidis¬ 
simo personaggio manzoniano i versi seguenti del mo- 
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nologo del Salvetti, in cui l’umoristico riso sprizza e 
scatta e scintilla con una invidiabile facilità e felicità : 

Di più, per rincorarmi, 
voglion ch’io porti addosso 
una carrata d’armi ; 
ch’i’ arrabbi s’io le posso! (i) 

E poi, ve la vo’ dir : sarei codardo, 
s’io potessi vestirmi un baluardo. 

Chi stima che sien glorie 
morire a un tratto di pistola o stocco, 
io l’ho per uno sciocco ; 
e se fusse anco savio, io non vo’ borie ; 
quando a darmi la morte il ciel s’accomodi, 
voglio crepare adagio e coi miei comodi, 

Mi predica ciascuno 
ch’aU’inimico s’ha a far ogni offesa : 
benissimo, io l'ho intesa ; 
ma i’ non ho nimicizia con nessuno, 
con tutti ho buon entragno (?.) e confidenza ; 
perchè ho io a voler dar ? e la coscienza ? 


(1) Veramente qui l’edizione D’Ancona-Bacci ha 
un punto fermo. Pare a me che sia preferibile un punto 
esclamativo, e che la concisa e comica frase del soldato 
significhi : « Che io possa diventare arrabbiato, se sono 
in grado di portarle! ». Ci sarebbe una allusione chiara 
alla fisica impossibilità del guerriero imbelle di reggere a 
quel pesante carico d’armi {carrata). 

(2) Il Manuale sopra citato spiega : « propria- 





Qui siamo, o io m’inganno a partito, in presenza 
di un piccolo capolavoro. L’arte redime tutte le brut¬ 
tezze; e questo personaggio, che dovrebbe essere an¬ 
tipatico, per la comica schiettezza sua ci diventa sim¬ 
patico, come appunto Falstaff e Don Abbondio. É 
tipico davvero chi ha il coraggio incosciente di af¬ 
fermare, parlando di sé, che resterebbe un codardo, 
se anco potesse vestirsi - anziché di corazza - di 
un baluardo addirittura. Così la sua pusillanimità con¬ 
fessata acquista il tono e l’aria di una vanteria che 
provoca irresistibile il riso : e vale un giojello - pa¬ 
ragonata al passo antecedente - l’affermazione con- 
tradittoria « io non vo’ borie », ed è una trovata - 
per differenti ragioni - esilarante ciascuno dei due versi : 

voglio crepare adagio e co' miei comodi, 
perchè ho io a voler dare ? e la coscienza ? 

A proposito del passo del Salvetti riferito sopra ci 
sarebbe da spigolare parecchio qua e là nel romanzo 
manzoniano. Anche nei Promessi Sposi (Cap. I) è detto 
di Don Abbondio: « Il suo sistema consisteva principal¬ 


mente interiora-, qui animo, cuore. Io metto innanzi 
— dubitativamente — l’ipotesi che aver entragno sia si¬ 
nonimo di aver entratura, cioè conoscenza e famiglia¬ 
rità, con qualcuno (nella poesia con tutti). Del resto 
preferirei viscere nel senso di intima disposizione. 



mente nello scansare tutti i contrasti... » E nel Cap. xxm 
in un monologo, il curato pauroso — pensando al¬ 
l’Innominato — dice : « Ci vuol tanto a fare il ga¬ 
lantuomo tutta la vita, come ho fatto io ? Nossignore: 
si deve squartare, ammazzare, fare il diavolo... » E, 
in fine del Cap. xxv, la confessione di D. Abbondio 
al Cardinal Borromeo : « Il coraggio, uno non se lo 
può dare », schietta e caratteristica e conclusiva ri¬ 
sposta, non riproduce forse il concetto espresso con 
più aperta spudorata incoscienza dal guerriero pol¬ 
trone in più luoghi ricordati, come nel verso : 

Non mi vergogno a dire : Io son poltrone 
e in quegli altri due: 

E poi, ve la vo’ dir, sarei codardo 
s’io potessi vestirmi un baluardo (?). 

Altre somiglianze fra i due caratteri ignavi e pu¬ 
sillanimi balzano agli occhi e alla mente di chi legga 
con attenzione i capitoli xxix e xxx dei Promessi 
Sposi, che sono davvero fra i più belli e festivi e 
umoristicamente riusciti di tutto il romanzo ch’é un 
capolavoro indiscutibile ed autentico. 

Gioverà appunto citare alcune frasi del Cap. xxx, 
che il romanz'ere mette in bocca al nostro D. Ab¬ 
bondio tremante dei Lanzichenecchi : « Sarebbe un 
bel gusto, eh ? di trovarsi in una battaglia ».« In 
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una battaglia non mi ci colgono : oh ! in una bat¬ 
taglia non mi ci colgono ». 

Anche più notevole è un passo del capitolo xxix, 
ch’é interessante riferire, sebbene io mi senta in 
obbligo di chieder scusa ai lettori della citazione 
lunghetta. Dice il Manzoni, adunque : « Dopo 

aver sospirato e risospirato, e poi lasciato scappar 
qualche interiezione, Don Abbondio cominciò a bron¬ 
tolare più di seguito. Se la prendeva col Duca di 
Nevers, che avrebbe potuto stare in Francia a goder¬ 
sela, a fare il principe, e voleva esser Duca di Man¬ 
tova a dispetto del mondo : con l’Imperatore, che 
avrebbe dovuto aver giudizio per gli altri, lasciar cor¬ 
rer l’acqua all’ingiù, non istar su tutti i puntigli : chè 
finalmente, lui sarebbe sempre stato l’Imperatore, fosse 
Duca di Mantova Tizio o Sempronio. L’aveva prin¬ 
cipalmente col Governatore, cui sarebbe toccato a 
far di tutto per tener lontani i flagelli del paese, ed 
era lui che ce gli attirava : tutto per il gusto di far 
la guerra. Bisognerebbe, diceva, che fossero qui quei 
signori a vedere, a provare che gusto cè. Hanno da 
rendere un bel conto ! Ma intanto ne va di mezzo 
chi non ci ha colpa ». 

E inutile che io commenti con lunga tediosa mi¬ 
nuzia il passo manzoniano : oltreché nelle parole in 
corsivo, tutti i miei lettori vedono il riferimento 
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di queste idee ad altre espresse dal soldato poltrone 
del Salvetti. Del quale i lepidi versi sopra riportati, 
che hanno dato origine a questa scorreria nel campo 
del romanzo del Lombardo, e a cui è tempo oramai 
ch’io torni (seguitando l’analisi della poesia), palesano 
bensì una debolezza e viltà d’animo riprovevole in un 
uom d’arme : ma non mancano nemmeno, d’altra parte, 
di un ragionevole fondo di buon senso e sono in 
certa misura (_non sembri un paradosso) indizio di 
cuore umanitario. 

C’è qualcosa in essi della bonaria arguzia di San- 
cio Pancia, immortale scudiero nel Don Chisciotte 
del Cervantes, di cui si ricordò più d’una volta il 
Manzoni medesimo. 

Potrebbe, insomma, darsi benissimo che questo bel 
tipo di soldato poltrone non avesse (chi soprattutto 
badi alle guerre che in quei tempi si combattevano, 
e per quali ragioni) neanche tutti i torti : faceva male 
però, con quei sentimenti pacifici, a restar soldato, 
come il Cardinal Borromeo sembra dire a Don Ab¬ 
bondio timido e inoffensivo che - mancandogli l’austero 
coraggio necessario a compiere il dover suo in tempi 
di prepotenza - avrebbe fatto meglio a gittar la 
tonaca alle ortiche. 

Certo che l’imbelle guerriero del Salvetti, nel sé¬ 
guito del suo monologo, desidera almeno di essere 
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corazziere (i): e poi addirittura sogna di poter ca¬ 
valcare per l’aria - in virtù di incantamento - il 
mitologico alato Pegaso delle Muse, che Apollo - 
appiedato - dà a nolo 

.... in questo tempo reo 

che non ha spaccio la letteratura. 

Così gli sarebbe dato di andarsene finalmente, senza 
noje, pe’ fatti suoi. La descrizione del volo è viva, 
mossa, evidente : 

Passo sopra il nemico; ei guarda, io striscio; 
e, in dubbio se la cosa è falsa o certa, 
sta sotto a bocca aperta, 
ed io per tanto rider mi scompiscio. 

Così, nell’ode famosa del Monti, il pubblico am¬ 
mira il prodigio dell’ascensione dei Montgolfier : se- 
nonché nella poesia secentistica il verso e il verbo 
ultimo son degni di un contemporaneo del Tassoni 
e della Secchia rapita. 

Comunque, il nostro burlesco eroe si esalta e sug¬ 
gestiona a quell’idea del magico volo. 

Ahimè ! Non è che un sogno, ed ei non è cava- 

(i) Nè qui gli manca la satira ai suoi compagni d’arme: 

... io potrei, come molti, d’ogni fallo 
dar la colpa al cavallo. 
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liere, ma povero fante : e si trova in mezzo alla fer¬ 
rata moltitudine, chiuso nelle ferrate armi, dì e notte 

.... come un pollo in un pasticcio. 

Don Abbondio pure - mite egoista - (chi non si ri¬ 
corda ?) è dipinto dall’arguzia dell’ autore « come 
un vaso di terra cotta, costretto a viaggiare in com¬ 
pagnia di molti vasi di ferro ». 

Invoca allora il pigrone - ultimo rimedio - dai 
pietosi cieli la gotta: 

perch’io non vada, o almen vada in seggetta. 

Ma ecco (altro che portantina !) egli vede ed ode 
un che lo chiama e gli annuncia venuto il suo turno 
di far da sentinella. Onde il soldato finisce, rivelan¬ 
dosi anche ghiotto di certi panetti di farina bianca : 

O mia nemica stella ! 

Nè anco ho tempo di dir addio alla dama, 
nè mi consola il sentir ch’alia armata 
si scordi ognun l’amata. 

Può esser ch’io dimentichi le belle, 
ma non già voi, sì voi, voi cacchiatelle ! 

Tale il monologo del Salvetti. 

Lungi da me ogni idea di ingrandirne troppo il 
valore, e paragonare la mirabile creazione psicologica 
manzoniana alla felice macchietta del poeta secentista. 
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Certe affinità però mi sembrano innegabili : giudichino 
i critici autorevoli se questa lirica possa annoverarsi 
tra le fonti del nostro maggior romanzo, ed il Sal- 
vetti mettersi per questo rispetto insieme con lo 
Scott, con lo Shakespeare, col Diderot, col Cervan¬ 
tes, con l’Achillini ed altri parecchi, già tirati in ballo 
come variamente ispiratori del Manzoni. 







